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(pubbliche amministrazioni, enti pubblici, enti di diritto privato in controllo pubblico e meramente 
partecipati) tenuti all’adozione di misure di prevenzione e di trasparenza e ai diversi contenuti delle 
funzioni attribuite (enti territoriali generali, enti di settore, enti di regolazione e enti di erogazione di 
servizi). 

Sotto il secondo profilo, la formazione deve riguardare, anche in modo specialistico, tutte le 
diverse fasi: l’analisi di contesto, esterno e interno; la mappatura dei processi; l’individuazione e la 
valutazione del rischio; l’identificazione delle misure; i profili relativi alle diverse tipologie di misure (ad 
es. come si illustrerà di seguito, controlli, semplificazioni procedimentali, riorganizzazioni degli uffici, 
trasparenza).  

 

6. Miglioramento del processo di gestione del rischio di corruzione  

Dall’analisi dei PTPC è emerso un generalizzato livello di inadeguatezza del processo di gestione 
del rischio.  

Per supportare le amministrazioni e gli altri soggetti tenuti all’adozione dei PTPC o delle misure 
anticorruzione a superare le carenze riscontrate, di seguito si intende precisare alcuni principi generali 
nonché fornire indicazioni metodologiche - rispetto a quanto già indicato nel PNA in una logica di 
continuità e di razionalizzazione coerente con suoi contenuti - sulle fasi di analisi e valutazione dei 
rischi.  

 
Il rispetto dei principi generali sulla gestione del rischio è funzionale al rafforzamento dell’efficacia 

dei PTPC e delle misure di prevenzione. Pur in assenza, nel testo della l. 190/2012 di uno specifico e 
chiaro riferimento alla gestione del rischio, la logica sottesa all’assetto normativo citato, in coerenza con 
i principali orientamenti internazionali, è improntata alla gestione del rischio.  

Infatti, secondo quanto previsto dalla l. 190/2012, art. 1 co. 5 il PTPC «fornisce una valutazione del 
diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il 
medesimo rischio». Pertanto, il PTPC non è «un documento di studio o di indagine ma uno strumento per 
l’individuazione di misure concrete da realizzare con certezza e da vigilare quanto ad effettiva applicazione e quanto ad 
efficacia preventiva della corruzione»4.  

 
Quanto alle indicazioni metodologiche, esse, in sintesi, riguardano:  
a) l’analisi del contesto esterno ed interno, da rendere effettiva e da migliorare;  
b) la mappatura dei processi, che si raccomanda sia effettuata su tutta l’attività svolta 

dall’amministrazione o ente non solamente con riferimento alle cd. “aree obbligatorie” ma 
anche a tutte le altre aree di rischio;  

c) la valutazione del rischio, in cui è necessario tenere conto delle cause degli eventi rischiosi; 
d) il trattamento del rischio, che deve consistere in misure concrete, sostenibili e verificabili.  

Detti principi e indicazioni si rivolgono non solo ai RPC ma anche ai dirigenti e a tutti i soggetti 
chiamati, a vario titolo, a partecipare attivamente alla predisposizione dei PTPC. È importante che si 
comprendano i principi e la metodologia del processo di gestione del rischio, avendo cura che 
l’implementazione degli strumenti tenga conto delle caratteristiche specifiche dell’amministrazione. 

 

6.1. Principi da valorizzare 

Ai fini di una migliore impostazione e realizzazione del processo di gestione del rischio, si 
raccomanda alle amministrazioni e a tutti i soggetti a cui si applica la normativa di prevenzione della 

                                                 
 
4 PNA, All. 1, par. B.1, pag. 11. 
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corruzione di tenere conto dei principi di seguito indicati, in gran parte già contenuti nell’allegato 6 del 
PNA5. 
La gestione del rischio di corruzione: 

a) va condotta in modo da realizzare sostanzialmente l’interesse pubblico alla prevenzione della 
corruzione e alla trasparenza. Pertanto non è un processo formalistico né un mero 
adempimento burocratico; 

b) è parte integrante del processo decisionale. Pertanto, essa non è un’attività meramente 
ricognitiva, ma deve supportare concretamente la gestione, con particolare riferimento 
all’introduzione di efficaci strumenti di prevenzione e deve interessare tutti i livelli 
organizzativi;  

c) è realizzata assicurando l’integrazione con altri processi di programmazione e gestione (in 
particolare con il ciclo di gestione della performance e i controlli interni) al fine di porre le 
condizioni per la sostenibilità organizzativa della strategia di prevenzione della corruzione 
adottata. Detta strategia deve trovare un preciso riscontro negli obiettivi organizzativi delle 
amministrazioni e degli enti. Gli obiettivi individuati nel PTPC per i responsabili delle unità 
organizzative in merito all’attuazione delle misure di prevenzione o delle azioni propedeutiche 
e i relativi indicatori devono, di norma, essere collegati agli obiettivi inseriti per gli stessi 
soggetti nel Piano delle performance o in documenti analoghi. L’attuazione delle misure previste 
nel PTPC è opportuno divenga uno degli elementi di valutazione del dirigente e, per quanto 
possibile, del personale non dirigenziale; 

d) è un processo di miglioramento continuo e graduale. Essa, da un lato, deve tendere alla 
completezza e al massimo rigore nella analisi, valutazione e trattamento del rischio e, dall’altro, 
deve tener conto dei requisiti di sostenibilità e attuabilità degli interventi; 

e) implica l’assunzione di responsabilità. Essa si basa essenzialmente su un processo di diagnosi e 
trattamento e richiede, necessariamente, di fare scelte in merito alle più opportune modalità di 
valutazione e trattamento dei rischi. Le scelte e le relative responsabilità riguardano, in 
particolare, gli organi di indirizzo, i dirigenti, il RPC; 

f) è un processo che tiene conto dello specifico contesto interno ed esterno di ogni singola 
amministrazione o ente, nonché di quanto già attuato (come risultante anche dalla relazione del 
RPC). Essa non deve riprodurre in modo integrale e acritico i risultati della gestione del rischio 
operata da altre amministrazioni (ignorando dunque le specificità dell'amministrazione 
interessata) né gli strumenti operativi, le tecniche e le esemplificazioni proposti dall’Autorità o 
da altri soggetti (che hanno la funzione di supportare, e non di sostituire, il processo 
decisionale e di assunzione di responsabilità interna); 

g) è un processo trasparente e inclusivo, che deve prevedere momenti di efficace coinvolgimento 
dei portatori di interesse interni ed esterni; 

h) è ispirata al criterio della prudenza volto anche ad evitare una sottostima del rischio di 
corruzione; 

i) non consiste in un’attività di tipo ispettivo o con finalità repressive. Implica valutazioni non 
sulle qualità degli individui ma sulle eventuali disfunzioni a livello organizzativo. 

 

6.2. “Correzioni di rotta” su alcune fasi del processo di gestione del rischio di 
corruzione  

Le principali fasi del processo di gestione del rischio sono rappresentate in maniera sintetica nella 
figura seguente. 

                                                 
 
5 Il PNA attuale ha raccomandato una metodologia di gestione del rischio ispirata ai principi e alle linee guida UNI ISO 31000:2010 
rispetto alla quale sono possibili adattamenti, adeguatamente evidenziati, in ragione delle caratteristiche proprie della struttura in cui 
si applica cfr. PNA, All. 1par. B.1.1, p. 13 e B.1.2, p. 23.  




